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I
n occasione della visita pastorale del 
Vescovo Diego mi chiedi di presentarti 
il nostro Vicariato, con tutto quello che 
è, che fa, che vorrebbe fare e con le 

di�coltà che incontra. Cerco di soddisfare 
il tuo desiderio, consapevole che questo 
è il mio punto di vista, di uno che ne ha la 
responsabilità e ci mette tempo e passione; 
parere che dovrebbe essere confrontato con 
altri protagonisti di questo lavoro: potranno 
sempre farti giungere il loro punto di vista.
Il Vicariato comprende la città di Sondrio e i 
comuni della Valmalenco (Spriana, Torre di 
Santa Maria, Chiesa, Caspoggio, Lanzada), 
con il “cuscinetto” delle frazioni cittadine 
di Ponchiera, Mossini e Triangia. È la terza 
parte della zona pastorale di un tempo, 
che faceva riferimento alla città di Sondrio. 
Forse qualcuno pensa ad una dimensione 
diversa, ma a mio avviso è una scelta che 
ha una sua logica: le frazioni gravitano sul 
capoluogo e la Valmalenco, pur con la sua 
vocazione turistica, trova nella stessa città 
uno sbocco obbligato nei suoi spostamenti, 
per non rinchiudersi in un isolamento che 
non ha senso in un mondo caratterizzato 

dalla mobilità. Questa suddivisione permette poi di rispondere al desiderio del 
Vescovo di vederci operare assieme, preti e laici, ra�orzando le collaborazioni, 
sempli�cando il lavoro e creando un clima di fraternità tra le parrocchie, con 
spostamenti ragionevoli per distanze e tempi di percorrenza.
Il Vicariato è un cantiere in costruzione. Si tratta, anzitutto, di sperimentare un 
nuovo stile di lavoro tra noi sacerdoti, incentrato su un dialogo presbiterale che 
prevede la condivisione della nostra vita, delle convinzioni più profonde che 
sostengono il nostro essere preti e il nostro impegno, delle nostre gioie e di�coltà 
nel servizio delle comunità a�dateci. Non è sempre facile fare questo, soprattutto 
se tieni presente che siamo stati “impostati” per prenderci cura della “nostra” 
parrocchia. Si tratta poi di uscire dalla convinzione di lavorare in una parrocchia 
dove “c’è tutto”, per entrare nella logica di un lavoro condiviso, dove un’iniziativa 

la puoi trovare nella tua comunità, un’altra 
la puoi vivere nella parrocchia vicina, 
un’altra solo scendendo in città. Non è facile 
neanche per voi laici staccarsi dall’ombra 
del proprio campanile. Ma questo è il futuro 
della nostra chiesa: la mobilità dei fedeli, la 
diminuzione dei sacerdoti sul territorio, la 
natura intima della Chiesa richiede questa 
capacità di entrare in comunione tra le 
comunità, condividendo progetti, impegni, 
iniziative.
Nella tua parrocchia potrai continuare a 
trovare ciò che sta alla base della vita di 
fede: l’incontro con il Signore Gesù nella 
Messa festiva, l’annuncio della Parola di 
Dio, la testimonianza di una fraternità 
semplice, sincera e quotidiana nei confronti 
dei poveri. Alcune celebrazioni (ad es. la 
veglia missionaria, per la vita, per la pace, 
per i martiri missionari) trovano già una 
proposta vicariale.
Dovrai però uscire verso il Vicariato, e a 
volte verso la Diocesi intera, per iniziative 
di formazione per catechisti, animatori 
liturgici e della carità, per chi si lancia 
nell’impegno sociale e politico, per il 
servizio alla vita, per l’educazione dei 
ragazzi, dei giovani e dei �danzati, per la 

formazione degli animatori d’oratorio e 
degli operatori pastorali. Questo lasciare la 
propria comunità è un’esigenza per tornare 
con nuove competenze e conoscenze, con 
rinnovato entusiasmo.
Una cosa ancora devi tener presente: 
non tocca sempre a te muoverti verso 
un’altra comunità! Sappi che sarà bello, e 
sinceramente lo desidero, poter gustare 
l’accoglienza della tua parrocchia, per 
sentirci insieme chiesa che lavora per una 
nuova dimensione: andare oltre i vecchi 
con�ni per cercare nuove strade percorribili 
per un annuncio del Vangelo che risponda 
alle esigenze della nostra gente.
Non ti ho raccontato cosa si fa già e che cosa 
non si fa: lascio a te scoprirlo, parlando con 
le altre persone. Sappi che iniziare un nuovo 
cammino è come l’esodo: si va verso la terra 
promessa e l’attraversamento del deserto è 
lungo e faticoso.
Come vedi un cantiere aperto: non sono 
previsti disoccupati ed esodati, ma solo 
cristiani che hanno passione e voglia di 
lavorare per il regno di Dio. Ti aspetto 
per collaborare assieme in questo nuovo 
“cantiere” dove puoi portare la tua 
originalità e la tua ricchezza di cristiano.

Il vescovo 
Diego a Sondrio            
e in Valmalenco
Si apre oggi la Visita Pastorale al Vicariato                   
di Sondrio, che comprende le parrocchie del 
capoluogo, delle sue frazioni e della Valmalenco

Una lettera, idealmente 
indirizzata ad uno dei 
credenti del vicariato, per 
descriverlo e raccontarlo.

di monsignor Marco Zubiani

R
icorre quest’anno il 390esimo 
anniversario di fondazione 
della parrocchia di Caspoggio, 
essendo, l’atto di costituzione, 

datato ottobre 1624. Il primo parroco 
fu don Antonio Carasotto e altri 18 
ne seguirono, compreso l’attuale 
don Bartolomeo Cusini. La chiesa 
parrocchiale di Caspoggio venne 
costruita tra il 1660 e il 1690, per merito 
del parroco G. Antonio Miotti che costruì 
pure quella di Sant’Antonio; Domenico 
Mazzucchi, parroco nel 1717, costruì 
quella di Sant’Elisabetta e don Giovanni 

Gatti, nel 1918, quella all’Alpe Prabello. 
La chiesa parrocchiale venne allungata 
nel 1966, ad opera del parroco don 
Federico Tettamanti e dall’anno 2000 è 
stata restaurata, grazie a don Bartolomeo 
Cusini. Ora, tornata all’antico splendore, 
è pronta ad accogliere il nostro Vescovo, 
monsignor Diego Coletti.
La Comunità di Caspoggio si è 
preparata attivamente a questo evento, 
partecipando agli incontri tenuti dal 
parroco che ha commentato la Lettera 
di indizione e l’Annuncio della Visita 
pastorale. In questi giorni di vigilia, la 

Comunità sta celebrando le Giornate 
Eucaristiche, accostandosi al sacramento 
dell’Eucaristia, pregando per il Vescovo e 
per il buon esito della Visita pastorale.
Nella gente di Caspoggio Dio è ancora 
bene impresso e la fede ben radicata. I 
Movimenti e le Associazioni ecclesiali 
sono bene presenti e le nuove forme di 
Pastorale bene avviate. Certo, vescovo 
Diego (La chiamiamo come piace a 
Lei), anche a Caspoggio non tutto è 
oro ciò che luccica. Alcune di�coltà 
si riscontrano nella Pastorale degli 
adolescenti e dei giovani, più attratti 
dalle mode correnti che dalle campane 
della chiesa. Un’altra situazione di�cile, 
riguarda la famiglia e le giovani coppie, 
dove latita il senso della famiglia 
cristiana e si manifesta il dubbio del 
“per sempre”.  Anche la Comunità civile 
ha bisogno di un rasserenamento, di 
una sana dialettica, che lasci da parte 
invidie e gelosie del passato, in modo 
che si torni a lavorare per il bene del 
paese. È su questi punti, vescovo Diego, 
che aspettiamo da Lei una parola di 
conforto e di sostegno; un messaggio che 
rinvigorisca la nostra fede e ravvivi in noi 
la speranza per un domani migliore.
Siamo pronti ad accoglierLa, vescovo 
Diego; don Bartolomeo e la signora Ligia, 
hanno pensato anche al Suo riposo: 
un ambiente confortevole da cui può 
ammirare le montagne innevate e una 
distesa di pini e di abeti che emanano 
un’aria salubre, ottimo toccasana per il 
corpo e per la mente.
Benvenuto vescovo Diego! Caspoggio 
L’aspetta, con il cuore e a braccia aperte!

IL CONSIGLIO PASTORALE

La Parrocchia celebra quest’anno il 390esimo di fondazione

L’attesa di Caspoggio...

■ Lanzada
Sabato 22 marzo

Il Vescovo sarà accolto alle ore 9.00 
in chiesa parrocchiale, dove seguirà la 
recità dell’ora media. Al termine della 
celebrazione, è previsto l’incontro con 
il parroco. Quindi, �no a mezzogiorno, 
il vescovo visiterà alcuni ammalati e 
anziani. Al pranzo parteciperanno i preti 
del vicariato. Nel pomeriggio, alle ore 
15.00, il Vescovo inconterà bambini e 
ragazzi dell’iniziazione cristiana, quindi 
il personale e gli insegnanti della scuola 
dell’infanzia parrocchiale, alle ore 16, 
prima di presiedere la Messa con la 
comunità alle ore 17.00. Concluderà la 
visita l’incontro con la comunità apostolica 
alle ore 20.45.

■ Caspoggio
Domenica 23 marzo

Alle ore 9.00 è previsto l’incontro con 
la Comunità Apostolica, seguito alle ore 
10.00 dall’accoglienza del Vescovo e dalla 
Messa Ponti�cale. Dopo la celebrazione, sul 
sagrato, rinfresco e possibilità di salutare 
il Vescovo. Alle ore 12.00 il Vescovo 
incontrerà i giovani, mentre alle 15.00 
i ragazzi della iniziazione cristiana. Alle 
ore 16.30 il Vescovo presiederà la Messa 
e amministrerà la Cresima, mentre alle 
ore 20.30, al Palazzetto, assisterà allo 
spettacolo teatrale dei “RICReATTORI”.

Programma
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IL QUADRO REALIZZATO DA ANNALICE BRUSEGHINI, 
ESPOSTO NELLA CHIESA DI CHIAREGGIO.

C
on l’annessione della Valtellina, della 
Contea di Bormio e del Contado di 
Chiavenna alle Tre Leghe Grigie nel 
1512, Sondrio diventò città capitale 

con la presenza del Governatore e del Vica-
rio di Valle. Di conseguenza, anche l’arciprete 
di Sondrio divenne un valido punto di rife-
rimento  specialmente da quando, superato 
il momento in cui «andava allora la Chiesa 
di Sondrio, e quanto al spirituale e quanto al 
temporale, dal mal in peggio», Nicolò Rusca 
resse la parrocchia dei Santi Gervasio e Pro-
tasio dal 1590 al 1618. 
In quel tempo, a Sondrio, sia per gli aspetti 
politici che religiosi, facevano riferimento la 
«Magni�ca Comunità di Malenco», divisa in 
Quadre (chiamate con il nome di Maria e dei 
Santi Patroni), Castione e, sebbene già auto-
nome come parrocchie, anche Albosaggia e 
Caiolo. Questi paesi, con la città capoluogo, 
costituivano la Pieve di Sondrio e appartene-
vano al Terziere di Mezzo. Spriana, invece, fa-
ceva parte della parrocchia di Montagna.
Nella relazione della visita pastorale (1589) 
del vescovo Feliciano Ninguarda, nativo di 
Morbegno, abbiamo anche qualche indica-

zione circa il numero delle famiglie presenti 
nella Pieve: Sondrio centro, senza le frazioni, 
300; Torre centro 20; Chiesa 100; Lanzada 110; 
Caspoggio 60; Spriana 66; Andevenno 230; Al-
bosaggia 300; Caiolo 220.
Arrivato a Sondrio, prima preoccupazione del 
Rusca fu quella di circondarsi di sacerdoti cul-
turalmente preparati e con una condotta di 
vita esemplare secondo le direttive del Con-
cilio di Trento, le indicazioni dei vescovi rifor-
matori di Como (Volpi, Ninguarda, Archinti) 
e l’esempio di San Carlo Borromeo. Mi limito 
a ricordare solo alcuni di loro.
A Sondrio collaboravano direttamente con 
l’arciprete suo fratello Bartolomeo e quattro 
canonici, oltre alcuni chierici. Stava in casa 
dell’arciprete anche «Carlo, putto di sei anni, 
suo nipote», che sarebbe poi diventato parro-
co di Chiesa. In Valmalenco facevano le veci 
dell’arciprete come curati e rettori: Andrea 
Sasso, morto però a 29 anni; Giovanni Cili-
chini, laureato in teologia a Padova; Giovanni 
Tuana, laureato in teologia presso il Collegio 
Elvetico di Milano. Questi si distribuivano gli 
incarichi pastorali tra Chiesa e Lanzada, alter-
nandosi per il servizio liturgico nella “cura” di 
Caspoggio. Torre aveva un curato residente; 
un nome per tutti: prete Giovanni Francesco 
Interiortolo.
Interessante ricordare quanto lo stesso Rusca 
descrive nella relazione per la visita pastora-
le del vescovo Filippo Archinti nel dicembre 
1614: «I sacerdoti abitanti in Sondrio, quali 
vivono sotto gli occhi miei e meco conver-
sano ogni giorno, sono di vita ottima et irre-
prensibile e tanto buoni, amorevoli, pronti al-
la servitù della Chiesa et ad aiutarmi in tutte 
le occorrenze, che io non saprei desiderarli 
più a mio gusto. Sono essi tra loro e meco et 
io seco talmente d’accordio che, quando si 
troviamo insieme, havemo grandissima con-
solazione come se fossimo tutti �gli de una 
istessa madre».
Parlando poi dei sacerdoti presenti nel re-
sto della Pieve scrive: «Non ho cosa alcuna 
contraria alla buontà della vita delli sacerdo-
ti della plebe. Di sacerdoti sono tutti buoni e 
vivono lontani da scandali e male prattiche, 
né di loro m’è mai stata fatta alcuna sinistra 

informazione; so-
no persone quie-
te, lontane dalli tu-
multi, desiderosi di 
dar sodisfattione a 
popoli et all’u�cio 
suo, et di loro ho 
ogni buon concetto, 
e siamo fratelli sen-
za lite, controversia 
e dissensione, tutti 
queti et in pace».
Ammettiamo pure 
che nella relazione 
l’arciprete doveva 
fare bella �gura da-
vanti al suo vescovo; 

aggiungiamo anche che Rusca era un uomo 
tranquillo e dialogante. La relazione è però 
motivo di meditazione e di esame di coscien-
za per noi sacerdoti di oggi!
Altra preoccupazione del Rusca fu quella di 
promuovere il culto a Dio e la formazione 
dei laici con la “Dottrina” e l’istituzione del-
le  “Compagnie” maschili e femminili del SS. 
Sacramento e del Santo Rosario. La celebra-
zione della Messa la domenica e anche nei 
giorni feriali (vera discriminate rispetto ai Ri-
formati), diventava l’attività principale sua e 
dei suoi collaboratori assieme all’adorazione 
al SS. Sacramento e la recita del Santo Rosario. 
«Mi spinge il zelo di drizzar tutti al cielo» scri-
veva al nunzio presso gli svizzeri, Giovanni 
della Torre, nell’aprile 1604. Lo splendore di 
questo zelo, giungeva anche in tutta la pie-
ve «ancora che faticosa e lontana» che Rusca 
visitava in occasione delle “stazioni” nelle di-
verse chiese per le feste patronali e anche per 
amministrare i sacramenti agli infermi «tan-
to nel orrido inverno, quanto nel grave caldo 
dell’estate, sì di giorno quanto di notte». Sap-
piamo anche che «per non mancar in ogni 
occasione di vigilanza in tutta la sua cura, te-
neva un cavallo e un fameglio». Non sempre 
tale zelo veniva corrisposto; lo stesso arcipre-
te deve costatare che per quanto riguarda la 
partecipazione alla Dottrina Cristiana «ben 
mi doglio della di�coltà di ridur li �glioli alla 
chiesa per questo e�etto».

Resta anche da dire che circa il pagamento 
delle decime alla chiesa pievana da parte dei 
paesi della Valmalenco, il contenzioso andava  
avanti da anni �no al raggiungimento della 
piena autonomia religiosa e amministrativa 
con la costituzione delle parrocchie nel 1624, 
quando era arciprete Gian Antonio Paravicini, 
successore del Rusca.
Faccio solo un’accenno alla spinosa questione 
dei rapporti tra cattolici e riformati presenti in 
numero maggiore a Sondrio, ma anche in tut-
ta la Pieve. Mentre con i pastori Scipione Ca-
landrino e Giovanni Chiesa si viveva nel reci-
proco rispetto, con i loro successori Gaudenz 
Tackh e Gaspare Alessio, i rapporti peggiora-
rono �no all’arresto dell’arciprete la notte tra 
il 24 e 25 luglio 1618. Il giorno successivo, per 
l’ultima volta, l’eroico arciprete attraversava la 
Valmalenco per pernottare a Chiareggio “li-
mite di Pieve”, valicare il Passo del Muretto ed 
essere condotto a Coira e a �usis. Questo pe-
rò era il viaggio della testimonianza silenziosa 
e come Gesù «del pastore che dà la propria 
vita per le sue pecore» (Gv 10,11).
Con la recente costituzione del Vicariato, che 
comprende Sondrio e la Valmalenco, geogra-
�camente si è ritornati all’epoca del Rusca. I 
tempi però sono cambiati; Sondrio è diven-
tata una cittadina di quasi 22 mila abitanti e 
la Valmalenco zona turistica con le sue par-
rocchie autonome da 390 anni e, contando 
solo chi stabilmente resiede, 6.265 abitan-
ti. Rimangono però ancora attuali le parole 
dell’arciprete martire: «Da tutti li reverendi 
curati e vicecurati e chiese loro si fa qualche 
ricognitione verso la matrice di Sondrio. Io 
però procuro di mantener il clero e li popoli 
in pace. Non vedo; né cerco tutto, né chiudo 
gl’occhi, né lascio tutto. Ma la cammino con 
mediocrità procurando che la matrice sia in 
qualche cosa riconosciuta, ma non rompendo 
con la troppa curiosità et ansietà il �lo della 
benevolenza e della carità». Imitando la sua 
fede nel Signore e nella ricerca di una nuove 
forme di collaborazione pastorale tra le par-
rocchie, il beato Nicolò Rusca aiuti preti, re-
ligiosi, religiose e laici ad essere «�gli della 
stessa madre»: la Santa madre Chiesa.

DON ALFONSO ROSSI

Il Vicariato di oggi e la Pieve di Sondrio 
ai tempi del Beato Nicolò Rusca

Storia. La Parrocchia di Sondrio comprendeva l’intero territorio della Valmalenco

I
l territorio cittadino di Sondrio 
costituisce, a partire dal 2010 
– quando è stato nominato 
parroco don Marco Zubiani –, 

una comunità pastorale. Ne fanno 
parte le parrocchie dei Santi Gervasio 
e Protasio, con l’Oratorio dell’Angelo 
Custode situato nella parte centrale 
e più antica della città, e quella della 
Beata Vergine del Rosario, istituita nel 
1965 nella zona ovest del capoluogo, 
allora in forte crescita demogra�ca, 
e divenuta, di fatto, il primo vero 
quartiere di Sondrio. La comunità del 
Rosario include anche le frazioni di 
Triasso e la località Sassella con la sua 
chiesa dedicata alla Vergine Maria.
Numerosa è la comunità che fa 
riferimento alla chiesa del Sacro 
Cuore, consacrata nel 1993, con 
annesso un grande oratorio e 
l’abitazione per il sacerdote, nella 
nuova zona cittadina in espansione 
demogra�ca che è diventata anche, 
con la concentrazione dell’edilizia 
popolare, la residenza degli immigrati 
stranieri i cui �gli frequentano gli 
ambienti ricreativi dell’oratorio.

Nel quartiere est, direzione Tirano 
- Bormio, vive la quarta comunità 
apostolica, legata alla chiesa di San 
Rocco e alla presenza ultra centenaria 
della comunità salesiana che 
anima un oratorio particolarmente 
attrezzato, il collegio per gli studenti 
delle superiori e un auditorium 
utilizzato per molte iniziative 
cittadine.
In una città di meno di 20 mila 
abitanti, con una frequenza alla 
Messa festiva stimata tra il 18 e il 
20%, le quattro realtà ecclesiali 
portarono nella nuova comunità 
pastorale la loro storia passata e 
recente e non è sempre stato facile 
proporre e realizzare un cammino 
di vera comunità pastorale. La 
scelta della Diocesi di proporre 
un’unità pastorale, giunta forse 
senza una necessaria condivisione, 
ha incontrato delle resistenze 
nell’essere vissuta da tutti i fedeli 
come un’occasione importate per 
rivitalizzare la vita cristiana di 
Sondrio.
Le perplessità e i dubbi che hanno 

caratterizzato i primi tempi della 
comunità pastorale hanno avuto 
eco nel Consiglio Pastorale Unitario, 
i cui membri laici sono stati eletti 
nelle quattro comunità apostoliche 
delle Parrocchie; presenti anche 
le rappresentanti delle comunità 
religiose e dei movimenti ecclesiali 
attivi in città.
Il progetto elaborato dal Consiglio 
pastorale in occasione della visita 
pastorale o�re un quadro dettagliato 
degli sforzi compiuti in questi tre anni 
e mezzo per attuare iniziative comuni 
nella iniziazione cristiana, nella 
pastorale giovanile, nella formazione 
degli operatori pastorali e nella 
catechesi degli adulti. Attenzione e 
cura sono state anche riservate agli 
incontri ecumenici con i responsabili 
del Centro Evangelico di Cultura.
La città è divenuta il centro della 
Valtellina dall’epoca grigione a quella 
asburgica, capoluogo di provincia 
con l’unità d’Italia. Vi risiedono in 
maggioranza impiegati nei servizi 
della pubblica amministrazione, della 
sanità e delle banche; signi�cativo il 

fenomeno del pendolarismo di chi 
lavora e di chi studia a Sondrio ma 
vive altrove.
La visita pastorale costituirà 
un’importante occasione per rendere 
la comunità pastorale di Sondrio 
segno credibile della dignità e 
libertà dei �gli di Dio (come recita 
la preghiera del Vescovo per la visita 
pastorale) se saprà diventare «una 
chiesa in uscita» che non ha paura 
di sporcarsi con i problemi di tutti 
i cittadini sondriesi, anche dei non 
credenti, seguendo in questo le 
chiare e gioiose indicazioni di papa 
Francesco.

Sondrio: tre anni e mezzo 
di comunità pastorale

L’ESISTENZA 
DELLA COLLEGIATA 
PLEBANA DI 
SONDRIO È 
RICORDATA GIÀ 
ALL’INIZIO DEL XII 
SECOLO. IN CITTÀ, 
A FINE 800, È 
COMINCIATA 
L’OPERA DEI 
SALESIANI A SAN 
ROCCO. NEL 1965 
È STATA ERETTA LA 
PARROCCHIA DEL 
ROSARIO E DAL 
1993 È ATTIVO 
L’ORATORIO SACRO 
CUORE.

●  Dal 2010 l’unità 
pastorale delle 
parrocchie cittadine

●  Le ricchezze di quattro 
centri pastorali che 
ora operano assieme

●  Signi�cativo in città 
il pendolarismo di 
studenti e lavoratori


